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AVVERTIMENTO. 



± l benigno lettore non troverà in questi nuovi 
Scherzi , come non trovò ne’ precedenti , quella 
sciagurata chiusa di Madrigalessa , la quale , 
come ingiuriosa al più della Nazione italiar 
na , il Sig. Giovanni Gherardini mi rimpro- 
vera nel noto suo libro alt articolo Imago: 
incolpazione cui il Menini fece eco nell Ap- 
pendice alla Gazzetta privilegiata di Milano 
del Settembre dello scorso anno 184», « 
prima o dopo , altri giornalisti di Lombardia} 
e già tutti costoro avea preceduti un collabo- 
ratore atta Gazzetta di Modena , che allora 
correva sotto il nome di Voce della Verità. 
La peggiore interpretazione possibile fu data 
a quel motto, contraria affatto alt intendi- 
mento dell autore (i), che ama e stima ed 

(i) K etti le mie Considerazioni diverte sulla Pronun- 
zia ec. ( Firenze , pe’ torchi Piatti, 1 84a J a pag. 77. 78. 
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onora egualmente gt Italiani tutti , qualunque 
siasi il dialetto che volgarmente si parla nel 
luogo di lor nascimento. 

Al solo fine di provar questo col fatto 
(fine ed intenzione che divulgò la Gazzetta 
di Firenze de’ 27 Aprile del corrente anno ) 
ristampai i detti Scherzi, e li pubblicai ve- 
ramente : giacché tirar sole trenta copie <£ un 
libercolo , per distribuirle agli amici della 
propria città , mal può dirsi pubblicazione. In 
tale circostanza , di fronte ad una sottrazio- 
ne , o correzione che dir si voglia, molte 
giunte vi feci. Le dotte e chiare persone , alle 
quali alcuni di que’ nuovi Scherzi vengono 
indirizzati , credo non potranno dolersi a ra- 
gione che , avendo esse attaccato me e le mie 
povere cose a fin di screditarle presso il 
pubblico , non sempre indulgente accoglitore 
delle letterarie novità, io mi difenda dà lor 
morsi col riso sulle labbra, e colla non cu- 
ranza di chi scrive per passatempo , e non 
ha nè fama da perdere nè fame da saziare , 
opponendo talvolta detta indifferenza e detta 
burla al più cieco furore ed alle più ingiuste 
e villane censure. 

La terza parte viene ora in luce, dalla 
quale agli Epigrammi è dato bando , come 
a genere odioso di sua natura e mettente a ri- 
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scltio chi f adopra anche con risguardi e ve- 
lameli: solo mi vi tengo a quello facile , le- 
pido e sollazzevole che io godo aver destato 
da un sonno di presso a tre secoli, in tem- 
po , a dir vero , poco propizio a questa sorta 
di risurrezioni. Ma quando tutti delirano die- 
tro al sentimento e lo studiano come una 
lingua straniera, quando t universal Cant di 
Lord tìyron , o , per dirlo in buon italiano , 
t ipocrisia , regna nelle lettere , e perfino 
nelle scienze , giova per avventura che alcu- 
no scrittore indipendente vi abbia, che la sem- 
plicità , la naturalezza , la festività de' nostri 
buoni antichi riponga in onore. 

Ancora t usar questo genere è con- 
forto per italiano scrittore di versi, che 
vide nella sublime poesia le più proprie ma- 
niere di esprimere i pensieri e gli affetti , 
tante parole calzanti , tanti jnodi di dire ef- 
ficacissimi dover lasciare al Vocabolario , o 
al parlato linguaggio , per la bassezza e vol- 
garità di che vengon notati. 

Tutti sanno quanto la lingua dell epico 
stile e del lirico sia ristretta nel nostro idioma ; 
infortunio che co’ nostri vicini, i Francesi, 
abbiamo comune. Alt opposto nel genere so- 
praccennato tutte quelle voci , quelle locuzioni 
sono le benvenute. Ora è qui dove un Tosca- 
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no , scrivendo , ha vero vantaggio sopra 
chi nacque e crebbe in altra parte cf Italia. 
Forse t aver io usato di questo privilegio 
ne’ precedenti miei scherzi fece dire e ridire 
al Cherardini esser quelli in ira alle Muse. 
E pure quest’ uomo ha fatto una poetica ! 

Per ultimo nutro fiducia che tale di que- 
ste nuove Madrigalesse possa , se non dilet- 
tare , riuscire almeno di qualche utilità a’ miei 
consorti di condizione e di studj. 



LORENZO MANCINI 
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L’ AUTORE E LA SUA MUSA 



DIALOGO. 

A. IVI usa mia , che faccia») ? Gli epigrammetti 
Che tu spesso mi detti , 

Vedi , io luogo di mettere a ragione, 

Mettono in combustione 
Quantità di persone, (i) 

11 Gherardini strepita , 

£ dice 1’ orazion della bertuccia , 

Ed alzando la gruccia, 

Colpi minaccia con la man decrepita , 

Ch’ ei spera che dal Borgo delle Grazie 
Di Milan, dove alloggia, non so come, (a) 
Alla Madonna dello stesso nome , (3) 

Nella città de’ fiori e delle crazie , (4) 

Dov’ ho comodo albergo , 

Arriveranno a rosolarmi il tergo ; 

li Menini rimugina parecchie 

Nuove Appendici e peggio delle vecchie , (5) 

E il De Cattivi in un tometto nuovo 

De’ suoi Ragguagli , (6) più degli altri bello , 
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Vuol cercar ne’ miei scritti il pel nell’ uovo, 

E la frustain flagello 
Cangiando , o in un randello 
A due man preso , dare a più non posso 
Sul mio povero dosso ; 

Come sopra l’ incudine il martello 
Del Cesarotti ( che Dio l’ abbia in pace! ) 
Alzantesi , abbassantesi sul rosso 
Figlio della fornace. (7) 

A gridarmi così la croce addosso 
Per quegli Scherzi tutti si congiungono. 

M. Buon segno , figlio mio , segno che pungono. 

I •. 
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ANNOTAZIONI 




(i) Per adesso tutto questo romore è immaginario, 
orvero si riduce a qualche minaccia , o latrato , e alla let- 
tera cieca di che sotto a pag. 7 . Già la Biblioteca Italiana 
ed altri giornali mostrano aver preso il partito di tacere 
sul mio conto. Meglio coti che vituperare e calunniare e 
spropositare. Il Gherardini poi ha un cagnotto che mette 
avanti allo sbaraglio , ed egli si sta muto ad evirar voca- 
boli nel suo gabinetto. Gel rimanente a me basti l’ aver 
dato segno di vita. Alle ingiurie piu non risponderò nè 
manco col sorriso del disprezzo; ai sofismi, chi sa? Ma 
quel poco di vita che m' avanza vogliono Omero e il Vo- 
cabolario. 

(a) Vedi i Secondi Scherzi in rima , nota >4 , a 
pag. 45. 

(3) La Madonna delle Grazie : chiesetta molto divota 
e benissimo nfiziata , situata alla coscia di qua d'Arno del 
già Ponte a Rnbaconte, ora Ponte alle Grazie. Là presso 
è l’ avita abitazione deir autóre , in luogo detto volgar- 
mente Le Colonnine. 

(4) Questa moneta plateale osservabile per la sua 
straordinaria sottigliezza e tenuità, è particolare alla To- 
scana. È d’ argento di bassa lega , e molto consunta , per- 
chè più non se ne battono di tale metallo : ciò aumenta 
non poco la sua piccolezza , che giunge nuova ai forestie- 
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ri. Ne vanno il per lira. Credo il suo nome derivi dal te- 
desco Kreutz ( p romici, ermi ) che vale Croce; forse per- 
chè corrisponde , non equivale , al soldo crociato , o ca- 
rati (ano, moneta alemanna, che si chiama in quell’idioma 
Kreutitr. 

(5) Vedi i precedenti Scherzi in rima , pag. a5. 

( 6 ) Vedi i suddetti , pag. 3a. 

( 7 ) Ossianesca metafora e Cesarottiani versi, che eb- 
bero il suo tempo d' onore e di fama ; ammirati dall' Al- 
fieri e da Napoleone. Ora a quelle follie le peggiori ro- 
mantiche succedettero , per cadere ancor esse a lor volta. 
Per chi noi sapesse , quel figlio delia fornace è il ferro le- 
vato rovente dalla fucina. 



Adesso che questa terza parta va sotto il torchio non 
è più tanto vero quel che sopra scrissi alla Nota ( 1 ). Il so- 
lito Menini e il De Boni , che si è preso per «è l’ epigram- 
mino che ci legge ne' Secondi Scherzi a pag. 3a , hanno 
fatto la loro uscita, e veramente a questa voce conviene 
qui il senso che ha nel vocabolario al accendo e al terzo 
paragrafo. Ma chiunque lesse , o degnerà leggere questi 
Scherzi vedrà bene quanto aia falso e calunnioso e chime- 
rico ciò che essi ne vanno spacciando. Chi poi le dette ri- 
me non conosce , e conosce i suoi polli, se savio uomo è 
e disappassionato, sospenderà il giudizio fino a migliore 
informazione. In ultimo quanti crederanno alle costoro 
parole, perchè amano credere il male, non meritano d'es- 
ser disingannati. Laonde nulla replico in mia difesa , et 
mea Virtute me involvo. 

Non pertanto quand’ io li sento affermare da senno 
che io con siffatte quisquilie in rima fomento , anzi movo 
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( vedi importanza che mi danno ) l’italiana discordia , non 
so astenermi dal gridar col Satirico d' Aquino • Quis tu- 
lerit Graccos de seditione querentes ! » 

Quando li vedo con tanto zelo prender le parti del 
Monti , del Grossi , dell’ Alfieri , cioè de’ loro cattivi scrit- 
ti, e indegni di nome più o meno illustre, che soli ri- 
prendo , son tentato di applicar loro quello die canta 
Omero nel decimonono dell' Iliade intorno alle schiave 
troiane d’ Achille piangenti Patroclo : i*l Si ctsvb^ovto 
Y uvotìxe? IIzTfiux/ov itpifao «v , er^ùv è' durwv xrfii ixian\ . 
Cosi plorava ( Briseide ) : l’ altre donne aneli’ esse 

Piangcan , Patroclo in vista , in cor se stesse. II. It. 
Già il Menini in un certo canto in ottave , solo pubbli- 
cato fin ora , d' un poema satirico , che si va imprimendo 
in Milano stessa, viene incolpato d’aver vilipeso in ge- 
nere, e non in ispecie com’io fo , la Musa del Monti, e 
■ detto che questo insigne Italiano • È poeta da piazza e da 
taverna » Or vedi da che pulpiti si predica nella Gazzetta 
di quella nobilissima città ! 

Quando poi li vedo cosi ferocemente inveire contro 
i miei poveri innocenti Scherzi , che lasciano a ciascuno 
il suo vero pregio , e non dicono che ciò che tutti pensa- 
no, e però han fatto rider tanti buoni , e intorno ad essi 
conservo lettere di sommi italiani viventi assai lusinghie- 
re , quando , dissi , gli odo far tanto rumore per quelle 
verità letterarie rivelate, e trattarmi d'ogni vitupero, 
tornami a mente quel distico del Satirico francese 
• Qui meprise Cotin , n’èstime point son roi , 

Et n’ha , sdori Cotin , ni Dieu , ni foi , ni loi. > 

Diamo ora il congedo a questi Signori. Omero mi 
richiama , e vai meglio star con Ulisse e con Telema- 
co che seco loro. D’ una sola cosa li prego nelle lor fu- 
ture diatribe , ed è di non più alterarmi e sciuparmi i 
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versi. In quelli che citano entrambi , l' nn l’ altro copian- 
do , vi hanno superfetazioni di a e di e contrarie am- 
bedue al ritmo , e la prima ancora alla lingua : vi ha poi 
dire per divo ed altre scorrezioni ed infedeltà. Il bnoii 
Cancelliere di Cerreto Gnidi , a cui la serva avea guasta la 
minestra nel portarla in tavola , lasciandovi cader sopra 
una goccia del senile stillicidio del suo naso , le cantava 
in un sonetto : 

Aimen , poffaremmio , salvami il lesso ! 

Cosi grido io a costoro mutatis mutandis. 



P 
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A PERSONA SCONOSCIUTA , 



Che m lettera sottoscritta con falso nome , a cieca equi- 
valente , fi mostra , quantunque i più gentili termini 
adopri , (1) scandalizzata alt estremo di ciò che dettai 
intorno ai pezzi lirici di due Tragedie delP Alfieri (a) 
ne 1 precedenti Scherzi in rima. ' 



MADRIGALESSA. 



Perchè mai non si lassa 
11 teatro d’ udir, quanti ne vedi 
Oa Majta infino a’ piedi 
Dell’ Al pi , certi drammi, onde non passa 
Pure Italia la stima 

( Non mai penna straniera in prosa o in rima (3) 
Di tradurli o tradirli si diè pena , 

Quando sopra ogni scena 
D’ oltremonti , in Parigi, 

Sul Reno , sul Tamigi 

Declamati , vedrian vota ogni panca , 

Chè pur la Musa Franca (4) 

Or non più segue argolici vestigi), 

Per questi che legittimi prestigi 
Chiamar certo si denno 
Fatti all’ italo senno 
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( Che di Minerva l’ officine stanca 
A rimettere in luce 

Quelle care tragedie ) , a chi gl’ induce 
Tutte dovremo coronar le prove, 

Dir che piace, o che muove, 

Carta che meglio bianca 
Fora rimasa , sconci parti, dove 
Manca ogni buono, manca 
Pure il così così ? 

Felice la Contessa d’Albany , 

Donna illustre a’ suoi dì , 

Che ad altri la regina di Fiorenza , (5) 

Ad altri la pettegola appari, (6) 

Cui la persuasion dell’ eccellenza 
Di tutto quel che dalla penna uscì • 

Del marito (l’amico in apparenza )(-j) 

Abbellì 1* esistenza , 

E a lei sperar dai popoli del sì 
Fe’ un nome dopo morte , 

Che unito a quel del Sofocle consorte , 

Suonar da Tile a Battro \ 

Dovesse di dì in dì sempre più forte , 

E così fino all’ anno ventiquattro 

Del secolo presente 

Visse lieta e superba d’ una sorte 

Che aver con Laura e con la Fornarina 

Credè comune , e al trono pretendente , 

E dall’ anglica gente 
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Salutata regina 

Di contrabbando , ed anco apertamente 
Nel palazzo Guadagni , or San Clemente , 
Così detta in parete ed in cortina , (8) 

Non sdegnò che privato gentiluomo 
In pubblico ramasse, 

£ senza ceremonie in più d’ un tomo 
Sua donna la chiamasse. 

Ma quattro lustri sul suo nome ancora 

Non passare , ed è fuora 

Già di grido : lo serba 

Sol quel vago e bizzarro monumento, 

Che in Santa Croce, un poco fuor di vista , 
Le alzò , dove s’ adora il Sacramento , 

L’ animo grato dell’ erede artista. (9) 

E di quel dell’ amico , 

O consorte, che dico? 

Certo che grande ancora e venerato 
Per tutta Italia suona , 

£ su i tragici nostri s’ incorona , 

Quanti dopo calzato , • , 

O di calzar creduto 

Il coturno , a competere con esso 

Si perigliaro ; e muto 

Il teatro , od equivoco successo , 

E talora il saluto ... .' 

D’ una certa inamabile armonia t 
Temuta e tuttavia 
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Invalidata da’ partiti spesso , 

.E ognor di preferenza in sulla scena 
Ridomandato Alfieri , 

Ad onta d’ alcun ritmo o cantilena 
Di romantica vena, 

E di versi più adorni e lusinghieri, 

E de’ disseminati fiorellini , 

Concetti e concettini , 

Ben dovette a que’ nostri avventurieri 
Nou poco umiliar gli animi alteri, 

E provai' di leggieri , 

Meglio assai del Marrè, (io) 

Che il coltel di Melpomene non è 
Arme per ogni mano; , 

E dalla tua strapparlo , irto Astigiano , 
Mostrò parer più duro e sovrumano 
Alla platea , de’ cuccioli maestra , 

Che ottener dalla destra 

D’ Orlando o di Rinaldo a forza aperta 

Durindana o Fusberta. 

Ma il valore che accerta 
Itala rinomanza p quanto crea , 

E talvolta europea , 

Cui la Stuarda vedova credea 
Far tutto prezioso 

Quanto fu scritto dal secondo sposo , 
Dite , trovò l’ italico buon gusto 
In quelle carte che di luce nova 
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L’ opera di Canova (i 1) 

Vestir dovean , nè vide con disgusto 

Quel vantato retaggio 

Uscir dal chiuso nè mandare un raggio , 

Far anzi al nome oltraggio 

Dello scrittor , nè disse che combusto 

In manoscritto , quando il mondo assonna , * 

Andava a quella prossima colonna 

Che rende al cielo Astrea; (la) ma chiamò giusto 

Il giudizio tedesco d’una gonna 

( Corrige d’ una donna , 

Perchè parola più cortese è questa , 

Che suppone la testa )\ 

Ovvero di sentire in altra guisa 
Manifesto la gente 
Del bel paese fe’ coll’ eloquente 
Voce del fatto, che d’errore avvisa 
Meglio che voce critica sovente 
Autore confidente, 

Editore imprudente? 

Certo cfie tosto andaro 
Sommersi in Lete il travestito Maro , 

E il Misogallo ignobile del paro , 

E le triste Commedie, 

Che recitate ridere le sedie 

Ed i palchi farian , ma dell’ autore. 

In vita ed in onore 
Rimangon le Tragedie , 
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11 Sallustio rimane 
Per l'età più lontane, 

E la superba e non sincera Vita , ( 1 3) 
E le Satire ancor , dov' egli imita 
Di quel de’ miscredenti archimandrita , 
Ch’ ei mordendo pur va , 

L’ orgoglio e l’ empietà. 

E in grazia dello stil se da te puossi 
Un tessuto inghiottir di paradossi , 

Nel bel numero mettere 
II Principe e le lettere, 

La Tirannide stolta , e il Panegirico 
D’ un suo Plinio satirico 
Non dubitar. Cosi questo severo 
Astigian , questo solo cavaliero 
Dell’ Ordine d’ Omero , 

Ch’ ei de’ matti creò col privilegio , 
Senza placito regio, 

Di cui tenne lo spregio 
Forse luogo e il ridicolo del fregio , 
Prova giusta a capello 
Quella paradossale 

Sentenza che l’Ascreo canta al fratello, 
Che assai più dell’ intero il mezzo vale. 
Or dovremo in un culto 
Confonderne la bella 
E la brutta metà , 

E perchè fatto a lui , dire un insulto 
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Quel che ragion »’ appella 
Quando ad altri si fa ? 

Al Coro della Mirra 
Dar oro , incenso e mirra , 

Perchè dal sacro Alfieri fu composto , 
E , come il Paladin dell’Ariosto , 
Gabrina ad ogni costo 
Voler che bella sia ? 

Questa cavalleria 

Non s’ addice alla gente letterata , 

Ben più che a monarchia, 

D’ ogni tempo a repubblica inclinata. 

Una religione 

Basti , quella di Dante. 

Non ne facciamo tante, 

Massime se confondon la ragione. 
Quanto crescon gli Oracoli 
Scema la fede che in ciascun si pone , 
E divisa fra cento Tabernacoli , 
Langue la devozione. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Venendo quella lettera da Siena, come porta la 
data , non poteva essere altrimenti. È quella la città dove 
la Cortesia fermò sua stanza, secondo l’ Alfieri medesimo, 
nè il sno cieco adoratore avrebbe osato dargli una menti- 
ta, usando modi men che gentili. Vedi il bel Sonetto del- 
l’ Astigiano , che comincia < Siena dal colle ove torreggia 
e siede ec. 

(a) Come i versi lirici del Sanile propriamente non si 
posson dir Coro, perché cantati da una sola persona, così 
a pag. 20 dei Secondi scherzi in rima , al settenario « I 
Cori del Saulle » sostituisci l’ endecasillabo • I Davidici 
Canti del Saulle • e sotto a pag. ai dove dice • I Cori della 
Mirra » per maggiore esattezza si legga in quella vece 
• Il Coro della Mirra >. 

(3) Diciamo in rima non per la rima , ma perchè i 
Francesi non hanno il metro degli sciolti , come ognun 
sa , e tutti i drammi loro che non sono in prosa sono in 
rima. Gl' Inglesi ancora , particolarmente il sommo Sha- 
kespeare , amano sparger di rime i loro drammatici com- 
ponimenti. Cosi ancora fra i Tedeschi lo Schiller. Il suo 
Campo di WaUcnstein , prima parte della Trilogia di que- 
sto nome , è tutto in versi rimati. 

(4) Così è da) tempo dell’ invasione del cosi detto ro- 
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manticismo in Francia fino a’ nostri giorni. Ora per altro 
sembra a poco a poco tornarvi il regno del buon gusto , e 
l'amore dei sommi modelli Corneille, Racine e Voltaire. 
La celebre attrice M. 11 ” Rachel (sempre madamigella quan- 
tunque maritata) sembra «ver molto contribuito a questa 
resipiscenza, non declamando che tragedie classiche; e 
già la Lucrezia del Signor Ponsard , e la Giuditta , opera 
di bella e giovine donna a dire dei giornali , della Signora 
Giardin , scritte entrambe su quella norma , e benissimo 
accolte da' Parigini, mentre t Burgravi di Vittor Ugo non 
hanno sortito l'incontro medesimo, sembrano presagire 
questo ritorno al buono : se pure i Francesi, che sempre 
cadon negli estremi , non passano , come si prevede nella 
Rivista de' due mondi , dalla licenza alla pedanteria. Non 
mai però soderanno a genio a quella nazione, né ad altre 
d’oltremare e d’ oltremonti le aride tragedie del nostro 
Alfieri; intorno alle quali ecco nn inglese giudizio , che 
io non oso tradurre : 

« Even thè powerful sketches of Beaumont and Flet- 
cher , who in their comic delineations approach lo Sha- 
kespeare, lie cover’d with dust;and yet , while diete 
thing» are, some twenty rears ago we all saw thè ariti ste- 
rilities of Alfieri promoted to a place in cv’ry young Sady’s 
boudoir. It is true tbat in this particular instance thè un- 
due honour paid to this Itfeless pointer oftifis and this un- 
dramatic drainatist was owing to tbe accident of bis me- 
moirs having just beeing publisli'd: and true it is tbat thè 
insipid dramas, unable to rustmn themselves , bave long 
since sunk baci into obtivion. ( An article in thè London 
and Paris observer. Paris. Aprii 17 . »834 )• 

(S) « La Comtesse d'Aìbany est la reme de Florence • 
Così si legge nell’opera intitolata L’ Italie , par lady 

Morgan. 

l 
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Libro cbe giudicar ben facil è; 

Dove è par poni de. 

(6) Era al sommo vaga di censurare altrui nelle con* 
venazioni che teneva , alle quali era ammesso , e le fre- 
quentava , l’ autore di questi Scherzi. Non la perdonava a 
nessuno : però si fece odiare da molti. 

(7) A malgrado di quello si legge nella Biografia Uni- 
versale , artic. Albany , nel quale non si fa che riportare 
l' asserto d’ un amico intimo della Contessa , forse interes- 
sato a nascondere il vero , l’ autore crede avere nel depo- 
sto d’ un testimone di veduta , cocchiere , ( se ben si ri- 
corda ) quando il diede , del Ministro di Sardegna presso 
la Corte di Toscana , crede , dissi , aver dato sicuro del 
matrimonio della Contessa con Alfieri , privatamente ce- 
lebrato secondo il rito della Cattolica Chiesa in Colmar 
nell’ Alsazia , poco avanti la venuta in Italia di questa 
coppia famosa. 

(8) Leggesi ancora in luogo appartato di detto palaz- 
zo Carlo Re , Luisa Regina. 

(9) M. r Fabre , celebre pittore francese , che visse in 
Firenze con la detta Contessa , fino alla morte di questa , 
accaduta il 19 Gennaio del 1824 , e costituito da lei ere- 
de , si ritrasse dopo questo avvenimento in Montpellier 
sua patria , dove non ha guari uscì di vita. 

(10) Pubblicò due grossi volumi in difesa e in enco- 
mio delle Tragedie d* Alfieri. 

(11) Il monumento dell’ Alfieri, lavoro diCanova, 
fatto erigere a sue spese dalla Contessa d' Albany in S. 
Croce , e là collocato dove ora si vede, poco dopo la pub- 
blicazione dell’ Opere postume del soprallodato scrittore , 
procurata parimente dalla detta Contessa. 

(iz) La colonna detta di Santa Trinità, posta in Fi- 
renze nella piazza del medesimo nome , e sormontata dalla 
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statua della Giustizia , che il volgo crede esser quella di 
S. Michele Arcangelo. Là presso , sopra il Lungarno , di- 
morava l’ Alfieri. Quanto a questa sua abitazione vedi la 
Vita. 



(i3) Di cosi chiamarla credono alcuni aver bastante 
ragione nel veder una Signora Senese di sna particolare re- 
lazione quando era in Siena , e dopo , distinta ancora 
dalla Contessa di sua stima e di sue lettere , non vi esser 
pure nominata. Solo accenna lei in un sonetto , proferen- 
done il nome Teresa e tacendone il casato Mocenni. Dico- 
no perchè nobile non era e d' alto stato, quantunque mo- 
glie d' un onesto e ricco negoziante. 

{ 14 ) Ho sempre stimato il più bel verso d’ Esiodo e 
di tutti i poeti moralisti di Grecia il seguente , che è il 
quarantesimo del Poemetto dell’ Opere e dei Giorni, 
oM’ f{omv TtXiov fjfiicu iczvtÌk . Stolti 1 non sanno quanto 
sia più il mezzo dell' intero. Aggiungo per chi noi sa , che 
Esiodo, detto ancora il poeta Ascreo , perchè visse in 
Ascra di Boezia, quel suo poema didascalico, che fu mo- 
dello a Virgilio per la sua Georgica , indirizza al fratello , 
Persa o Perse di nome. 
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LE ASSOCIAZIONI LIBRARIE. 



Esperto credile. Virg. 



MADRIGALESSA. 



A favorir l’ imprese de’ librai , 

Tanto moltiplicati a’ giorni nostri , 

In cui non più rie’ boschi, ma vedrai 
Nelle lettere i mostri , 

Giova certo d’ assai 

Modo che nel sermone 

Dell’ uso si domanda associazione : 

Bellissima invenzione, 

Di cui merta l’ autore un simulacro , 

Ma fuor di luogo sacro, 

Ed ancor degli Ufizj , (i) 

Posto da chi ne gode i benefizj : 

Vale a dire da quelli che l’ Alfieri, 

Forse con troppa bile , 

Che non lece ad ogn’ uomo e ad ogni stile, 
Appellò masnadieri, (a) 

Ed al seguito loro, 
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Proti , compositori , torcolieri 
E legatori e tutto il vario coro 
Dell’ officine del saper , che , senza 
Bisogno grecizzando, 

E i medici imitando , 

Usi a velar di greco lor scienza 
Misteriosa e pavida del die , 

Diciam tipografie. 

Ma che queste moderne e piane vie 
Di stampar libri e venderli con agio 
Sien pur dell’ interesse 
E del terzo e del quarto , 

Nè sovente un tipografo malvagio , 
Camminando per esse , 

Ti rubi con più comodo d’ un sarto , 

A dirlo andiamo adagio ; 

Perchè tale che scotto , 

Si confessa merlotto , 

Non ci dia sulla voce, 

E, non giova, non giova, nuoce, nuoce 

Gridi , a spesa entrar sotto 

Cui non risponde di volumi acquisto 

Immediato , ma da lunge visto 

Nella fede d’ un tristo 

( Chè de’ dieci tipografi son gli otto 

Tali); e più cf un sedotto 

Piange che a quelli troppo grave scotto 

Pagò d’aver amato parer dotto, 
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O denaroso più che non dovea , 

Quando col fare il povero , o l’ indotto , 

Passarsela pel rotto 
Della cuffia potea. 

Primamente l’annunzio che non lascia 
L’ editor di premettere 
A prò de’ letterati e delle lettere, 

Che cioè quel suo libro si rilascia 
Ad un prezzo minor di quel che avrà 
Quando sarà compito , 

Per que’ malavvisati, 

Secondo lui , che presero il partito 
D’ aspettar questo caso in libertà , 

Nè trar vantaggio dal cortese invito, 

E sempre un’impostura, una menzogna. 
Che non più che indicarti mi bisogna , 
Perchè tale si prova 
Dal fatto ognora , ned è cosa nuova 
Quel che sotto ne detto; 

E quando un bel prospetto 
Vedi d’associazione , 

Dir , non mi fido , no , gatta ci cova , 
Puoi con tutta ragione. 

Inoltre progredendo il sopraddetto 
( Ecco i nostri progressi ) 

Nell’edizione, poi che in lista ha messi 
Molti associati , molti bezzi in tasca , 

La bell’opera casca 
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£ di forme in un subito e di pregio , 

Perchè quel baro egregio 
Di veder l’ osteria dove è la frasca 
Non manca , e utilizzando il privilegio 
Che dall’ impunità pensa che nasca 
A suo prò ( Lasca , Lasca , 

Dove sei per supplire al braccio regio ? ) (3) 
Péggiora carta , péggiora carattere , 

Senza un quattrino sbattere 
Da quel solito prezzo , 

Che non è il convenevole da un pezzo ; 

E s’ io lasciando a mezzo 
L’ associa zion d’ un libro stravisato , 

D’ un vero can pezzato , 

Fo scendere le scale 
A voto al portatore universale , 

Ovver se al pagamento 
Non sono puntuale , 

Ha in mano il documento , 

Mi cita al tribunale. 

Sicché a pagar costretto , 

Vedo poi con rammarico e dispetto 
Il libro, da me compro, verbigrazia, 

Tre crazie il foglio , vendersi una era zia 
Su’ banchi de’ librai , su’ muricciuoli ! 

Ditemi se consoli 

Una tal vista. Intanto 

Il mezzan , volsi dir l’associatore, 
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Famoso seccatore. 

Cui levarsi d’ accanto, 

Poi che una volta ricevuto fu , 

Mal potrebbe un Orlando , od un Artù , 

Si beccò lire assai per la sua pena , 

Ed ha la borsa piena, 

Mentre ho vota la mia 

Per formarmi una trista libreria , 

Tutta moderna, tutta dozzinale, 

Pagata sette volte quel che vale. 

Or se sia bene o male 
L’associarsi mi dite 
Dopo queste avvertenze. Ma finite 
Non son qui : c’ è ben altro. 

Speculatore scaltro , 

Col cavarvi di sotto a poco a poco 
f La moneta , vi tenta 1’ angel nero 
Che libraio s'appella: t 

Ma chi squarta lo zero J, 

Spendendo, vede che alla fin del giuoco 
Torna Io stesso per la sua scarsella , 

E nove noni fan sempre un intero. 

Inoltre, poi che prende tutte vesti 
La frode in questo secolo d’argento, 

V’ha gran rischio che resti 
In tronco l’edizion per fallimento, 

E ingombro di scaffali inutilissimo , 

Vaglia nulla o pochissimo; , . .■ v 
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Che il librar non ha obbligo con vui , 

Voi l’avete con lui. 

Pertanto mi volete a consigliere? 
Quando alcun viene al vostro gabinetto , 
Foss’anco cavaliere 

( Chè pur n’ ho visti con la Croce in petto 
Andar facendo questo bel mestiere ) 

E chiede che soscrivere un biglietto 
D’ associazion vogliate , 

Negatevi di farlo , vi rizzate 
Dalia vostra poltrona e in risoluta 
Guisa gli dite , il furbo fino in sala 
Respingendo , e mostrandogli la scala 
« Signore, mi rincresce che perduta 
Ha la sua pena meco. 

Oltre eh’ io più non leggo , perchè cieco 
Già quasi , d’ associarmi io non son uso , 

E sempre mi ricuso 

A queste offerte. » Ovver: « non ho denari, 
Troppi sono i suoi pari : 

L’ opera è bella , l’ opera non è 
Cara , mi sembra , ma non fa per me : 

E poi , se mi parrà che mi convenga , 
Quando sarà finita 
La comprerò. Frattanto si ritenga 
li manifesto , e quella , che m’ invita 
A segnar sotto , modula o sia scheda. 

Non siam pari , la veda : 
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Ella vuol eh’ io le creda , 

Mi dà l’erba trastulla, 

Ma in man frattanto non mi mette nulla; 

Io le metto un chirografo 

Bello e buon , riempiendo quella riga. 

Servo , Signor Tipografo , 

O Signor Mandatario; si diriga \ 

Ad altri : più vogliosi credo molti. * 

Alto dite così , basso più stolti. 

V aqr.f • ( . 
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ANNOTAZIONI. 



4 

.* 

» j 

( 1 ) Si allude alle statue d’uomini illustri toscani, 
delle quali si è già cominciato ad ornare le nostre Loggie 
dette degli Ufizj , empiendone nicchie vuote da quasi tre 
secoli Dante, sempre infelice ne* suoi tardi monumenti, 
non vi spicca per certo. Non cosi Michelangelo. 

(a) Vedi il Sonetto dell’Alfieri ( ultimo della collezio- 
ne) che comincia • L'arte, ch’io scelsi, è un bel me- 
stier ec. 

(3) S’ invoca qui il celebre Anton Francesco Grazzi- 
ni , detto il Lasca, inventor delle Madrigalesse, come solo 
idoneo a far la vece in certo modo delle leggi civili (sem- 
pre imperfette di lor natura , e die non possono mai ar- 
rivare a punir tutti i bricconi ) satireggiando costoro a 
dovere , e mettendone in chiaro la slealtà e le baratterie. 
Egli stesso dice di se in un sonetto : 

• Solo a nominar Lasca , 

Tremar si vede dal capo alle piante 
Ogni più sodo c barbuto pedante. » 

All’ultimo verso si sostituisca il seguente • Ogni più tristo 
c coperto furfante » ed avremo il Lasca di cui abbiso- 
gnarne. 
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A PROPOSITO DELL’ ARTICOLO ACQUA , 



che ti legge a pag. 3i8 del primo volume del libro inti- 
tolalo, Voci e maniere di dire italiane additate ai 
futuri vocabolarùti da Giovanni Gherardini , 



MADRIGALESSA. 

O temuto elemento , 

Cui pur da’ vati somigliarsi io sento 
Torbido all’oro (1) e limpido all’argento, 
Benché al genere umano 
Non di rado funesto 
Più di quello d’ Efesto , 

O, perchè oguuno intenda, di Vulcano , 
Esulta : il Gherardini 

Vuole, in barba alla Crusca e a’ Fiorentini , 
Che sii mite e gioviale ; 

E valente in castrar più de’ Norcini , 

Ei ti priva del c per farti tale. 

Non mai dunque mulini 
Al tuo Nanni atterrasti , 

O bei colti inondasti , 

Od a prò de’ vicini * 



3 
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Confondesti confini. 

Non avesti per lui corna e furori , 

Perchè i dotti suoi pari , additalo» 

Ai vocabolaristi , 

Che sono e che saranno , 

Di nascose parole, 

E di modi di dir non prima visti , 

Fiori educati da più schietto sole, 

Che da secoli stanno 

Non cólti nel giardin de’ Trecentisti , 

Benché sii per natura un facidanno , 

Ti guardi di far tristi 

Coll’ invadere i campi che Fortuna 

Lor diè dov’ hanno il senno , nella luna : 

Sebben tu prose o versi unqua non detti , 

Nè pronunzj scolpiti 

I giudizj in vocaboli e gli affetti , 

Solo avendo muggiti 
E gorgogli per detti. 

Contuttociò que’ satrapi di core 
Ami e più chi li regge , 

Come parco di te consumatore: 

Cosi almen lo qualifica ehi legge 
Le sue carte per ordine, o la legge 
Della moda osservando, 

Solamente le va scartabellando , 

Dove alticcio l’ autore a quando a quando 
Gli sembra. Però torcere un capello 
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Non sapresti a colui , nè questo o quello 
Del seguace drappello 
Dannificargli , allor che di ruscello 
Fatto fiumana indomita , flagello 
Delle sperate biade , 

E rovina de’ ponti e delle strade, 

In penuria ed in pianto 

Il resto poni. Articoli pertanto (a) 

Ti consacra , in cui vanto 
Di dolcezza natia 
E di mansuetudine ti dà 
Questo amor di Sofia , 

Questo maestro di ciascun che sa. 

Tu sei molle : qual dubbio? molli tutte 
Son Tonde : e quali asciutte 
Fur viste mai? Tu sdruccioli, tu scivoli 
Quasi anguillaie ne’ rivoli 
E ne’ fonti tu mormori siccome 
Tortorella. Però quell’ aspro nome, 

Che T orecchie ci strazia , 

Punto non ti s’ addice. Onde ringrazia 
Chi lo ti volse in altro pien di grazia 
E di gusto latino, 

E sii sempre con lui fuor che nel vino. 




XOTE. 



(i) Che anzi l’ Ermo , fiume aurifero presso gli anti- 
chi , forse per sè , e forse perchè v’ entrava il Pattólo , da 
Virgilio è detto torbido per questa sua particolarità. • At- 
que auro turbidus Hermus > Georg. II. 

(a) Così curioso per la sua stravaganza è questo arti- 
colo , il quale destò ne’ Toscani non solo , e in ogni culla 
persona della media e della bassa Italia , ma ben anco in 
ogni buono e spregiudicato parlatore del rimanente di 
nostra penisola , quel riso inestinguibile , j^tcrov , 
che Vulcano nel primo dell’ Iliade muove ai beventi Nu- 
mi con la sconcezza sua nel fare ufficio di coppiere, così 
strano è , ripeto, quell’ additamelo , che giova qui ripor- 
tarne alcun brano a giustificarne il tuono di derisione 
che presi , il quale vorrei , per quanto c possibile , si diri- 
gesse non all’ uomo , ma alla cosa , a malgrado di quella 
diatriba feroce , senza spirito , come senza argomenti , e 
tessuto pretto d’ impertinenze le più triviali , di che que- 
sto eterodosso in lingua , cui Momo converta I mi regala 
all’ articolo Imago del suo zibaldone. Questa gli perdono 
ben volentieri , e ci ho poco merito. Come benissimo scri- 
ve il nostro degno Arciconsolo , Cav. Prof. Gazzeri , nella 
sua Risposta ec. le insolenze restano a chi le dice : sono 
armi che feriscon chi le adopra. Ecco come comincia l’ar- 
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tioolo • I Latini scriveano aqua senza il c. La stessa ma- 
niera di scrittura si vede osservata con molta costanza 
ne' codici antichi italiani Nondimeno ai no- 

stri maggiori non piacque per molto tempo la mollezza di 
quel q , e però si studiarono di dargli una colai sodezza 
mediante il rinforzo del c > . 

Che viene innanzi, Sig. Gherardini gentilissimo, la 
scrittura o la pronunzia? Questa senz’altro. Prima si par- 
la , e poi si scrive. Pertanto la cosa va tutto al rovescio di 
quello voi v'immaginate e dettate. I Toscani e tutti i 
buoni parlatori proferivano sempre acqua anco quando 
scrivevano aqua alla latina. Quando poi si cominciò ad 
aver cura dell’ortografia, e adattarla alla pronunzia, es- 
sendosi avveduti di questo error di scrittura , che non 
era il solo , cominciarono a scrivere acqua conforme la 
prolazione , c continuano e continueranno a scriver cosi 
vostro malgrado finché l' idioma italiano vivrà. E qui an- 
cora da osservare che il Gherardini contradicendosi scrive 
piacque e non piaque come poi fece il Menini suo disce- 
polo , forse secondando il pentimento del maestro ; e ne 
deformò una mia stanza del Milton citandola a questo suo 
modo. Vedi i miei Discorsi sulla Pronunzia , pag. 75. 

Passiamo ad altre lepidezze di quell’ articolo • E ben 
mi pare che la stessa mollezza e floscezza , che mal con- 
verrebbe ad altre cose , sia mirabilmente appropriata alla 
voce aqua, nulla essendo più molle di essa e cedevole al 
tatto , ed ottime son quelle parole che nascono col suon 

della cosa Ora non trovi tu , gentil lettore , una 

troppo gran discordanza fra il duro dell’ acqua cosi scrit- 
ta , e il molle e il liquido di ciò che dobbiamo intendere 
per tal vocabolo ?» E più sotto • Ma vedi strano capric- 
cio ! Mentre l'universale accordossi a contraffare alla na- 
tura dell’ aqua , rinforzandola, o piuttosto indurendola 
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col c , non vi fu penosa la «piale con miglior icnno ado- 
perasse ua tal rinforzo per conto d' aquila , e certo chi 
ebbe a far coll’ a«piile , conosce di qual torta mollezza e 
piacevolezza le sieno privilegiate » . 

Àquila , caro Sig. Giovanni , coti ti scrive perchè 
rosi si proferisce. Tra aquila ed acqua nella profferenza 
delle due prime sillabe , ( die in questa seconda voce sono 
le sole ) o dell’ incontro di esse , vi ha enorme distanza e 
sensibilissima ad ogni orecchio anche britanno o sassen- 
gotto. Chi le pronunzia allo stesso modo in ambe le pa- 
role non favella italiano. Già lo scrissi , e lo ripeto : i 
Francesi per le doppie e per le semplici consonanti non 
hanno che nn suono , ma gl’italiani ne possiedono dna e 
ben distinti. Vedi le note alla mia seconda Lezione sulla 
Pronunzia , p. qt , 7I del libretto. Seguitando a sragio- 
nare a questa guisa , sembrate maravigliarvi , più a basso , 
che Aquario fosse lasciato nel suo nativo tenerume. Ed io 
di questo vostro additamento non mi maraviglio punto, 
perocché presa una volta la cattiva strada, non potete anda- 
re che d’ uno In altro pantano. Abrtsus abyssum invocai. 
Aquario scriviamo , non acquario , perchè nel proferir 
questa voce segoiam la pronunzia che ci figuriamo le des- 
sero i Latini , da’ quali di peso la togliemmo. Latinizziamo 
in Aquario , voce delle colte persone , e toscanizziamo in 
acqua, parola comune. Ecco l’unica ragione di «piesta 
differenza di scrittura. Prima di sputar sentenze in fatto 
di lingua bisognerebbe saperla, se no, rimettersi a coloro 
che per natura , non per ìstudio , la proferiscono come si 
deve. Cosi si faceva in Lombardia generalmente prima 
del Monti , e cosi si tornerà a fare da tutti dopo il Ghe- 
rardini , se si vorrà continuare a parlare e scriver la lin- 
gua di Dante. Dissi da tutti , perchè i più non hanno bi- 
sogno di conversione. 
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Chi dubita (Voi. i. p. i85 ) se dir fi debba Abruò- 
tina o Abruotlna quell' erba che più comunemente va 
sotto il nome d’ Abròtano, non sembra molto avanzato in 
detto studio , ma doversi rimanere ancora per qualche * 
anno sulle panche della Scuola • Teque, Joannes- Discipu- 
lorum inter jubeo plorare cathedras » E con questa paro- 
dia d’ un verso Oraziano , che spiego a mio modo, termi- 
no per non oltre laterem lavare, che in italiano si traduce 
come tutti sanno. 

Qui , Signori Pedanti , la ragione 
Sta d' ogni traduzione , 

Che il laterem lavare 
Del latino sermone 
Non si rende in volgare 
Con lavare un mattone , 

- ' 

Ma con tergere il capo a piene secchie 
All ’ animale dalle lunghe orecchie. 

Vedi Voc. della Crusca alta Voce Lavare 
paragr. IV. 

■ ì . * - •, •• -- r ' - ' - f • 
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RETTIFICAZIONE 

d'vxk muova citaziomk falsa a mio carico 
DEI. SIG. GIOVANNI GHERARD1NI. 




Il filologo soprannominato , adempiendo una sua pro- 
messa , o minaccia che dir si voglia , pubblicò il ìS del 
corrente Lnglio in Milano pe’ torchi Bianchi altro suo 
libro intitolato Lessi grafia italiana ec. nel quale prende 
ad esporre e confrontare coll'ortografia adottata dalla 
nostra Accademia e dall’ Italia tutta la pretesa riforma da 
Ini proposta, la quale egli chiama ortografica , ma che non 
tende a meno che ad alterare e diflormare la lingua. Di 
ciò , come già scrissi due volte ed ora per la terza ripe- 
to , non s’ accorge egli punto : perocché , coni’ io n' ebbi 
sicura notizia in Milano, non essendo inai uscito da 
quella città e dintorni , e d' altra parte mostrandosi in 
tutti i suoi scritti presuntuoso anzi che no, ed aspirante 
alla gloria di legislatore in fatto d' una lingua mal sua , 
non seppe o non volle mai disiarsi dei difetti di lo- 
quela che bevve col latte della nutrice. È notorche i dia- 
letti lombardi , incluso il veneto , fra le consonanti sem- 
plici e le doppie non conoscono differenza di suono, ed 
altre finezze della favella toscana ignorano egualmente. K 
ben mi ricorda che nella mia prima gioventù convivendo 
io con parecchi nobili giovinetti di Lombardia nel Colle- 
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gio ili Prato, colà mandati di preferenza da' loro genitori 
per apprendervi coir uso la buona (avella e la buona pro- 
nunzia , non avevano essi in sul primo difficoltà uè’ loro 
temi di sennla in riine italiane di fare a betta risponder 
candela ad agio faggio e così discorrendo. 

Pertanto giudica il Gherardini senza cognizione di 
causa , e volendo dilungarsi dalla Crusca nella scrittura , 
ed erger quasi altare contro altare, si devia di necessità 
dalle norme da tutta Italia seguite, e i suoi /aria , i suoi 
sapia , i suoi piaqne , e simili innovazioni , son veri mo- 
stri in lingua per chi sa pronunziar l' italiano a dovere , o 
che il senso di detto idioma sortisse da natura , o che con 
lo studio lo *’ acquistasse. Ma questo si può perdonargli. 
Umana cosa è l'errore, ed anche l'ostinazione in quello, 
come figlia di nostra innata superbia. Ma ciò che non ha 
scusa veruna si è quel grande argomento della debolezza 
d'una causa, I' insolenza de' modi da lui adoperati nel so- 
stenerla: e meno poi è da tollerare l’alterazione, il travi- 
samento che egli si permette de’ testi de' suoi avversari , 

' quando gli venga in acconcio di citarne brano. 

Premesso ciò , passiamo al fatto perchè riprendemmo 
la penna. All’articolo Obliquo del suo nuovo dizionario, 
dopoché , immemore della sua gotta , disse voler pormi 
sopra il calcagno , due volte afferma nella colonna stessa 
( pag. /, 53 col. i ) aver io proferite in una di mie Lezioni 
Accademiche intorno la Pronunzia ( impresse da Piatti, 
Firenze, i84*>) le seguenti parole, che rgli stampa in cor- 
sivo come se fossero le mie proprie « tutù gli scrittori e 
precettori e studiosi dell' altre terre d' Italia saranno bar- 
bari se non saranno Toscani. Oltre l' inconvenienza del 
nome di barbari dato a compatrioti, vi è qui contradizione 
ne' termini, o si vero una fisica impossibilita. Come mai 
un Lombardo, un Siculo, u» Ligure ponno esser Toscani? 
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Povero me *e avessi scritto e stampato in tal guisa ! Sarei 

veramente quell’ autor di cote bestiali, di chiucchiurlaie ec. 
che egli ini dice. 

Ma ecco comesta nel mio libretto quel luogo che egli 
cosi mi strazia e deforma, e fa d' innocente reo sotto ogni 
vista. Forma esso la conclusione del secondo discorso, e 
per più chiara e fedele esposizione de’ sentimenti che vi 
professo , comincierò da un poco piu alto a riportarlo. 
Quelle colte persone che si trovano avere fra i loro librio- 
ciuoli di minor conto uno de'cinquecento esemplari di dette 
Lezioni , che tanti ne tirai e diffusi per tutta Italia, potranno 
far fede dell’esattezza della presente copia. • Diranno ad 
esso (il Gherardini) da tutte parti d'Italia , non che da que- 
sta , i critici imparziali ne' numerosi scritti periodici d' og- 
gidì , o in altri tempestivi libretti, che egli ha torto a pre- 
dicar senza missione nuove forme di scrittura, e di proffe- 
riinento in conseguenza , e che niun savio le adotterà , 
perocché le fogge d’una lingua non si cambiano come 
quelle d’ un vestimento, e in questa nostra, il cui genio è 
conformarsi più che può nella scrittura alla pronunzia, base 
della lingua scritta è la pronunzia toscana , e toscani in- 
chiostri chiamò il Tasso lombardo i suoi versi immortali. 
Che se di miglioramento ha d’uopo la nostra maniera di scri- 
vere, troppo tuttavia, per vero dire, imperfetta, le correzio- 
ni, le innovazioni non posson venir che di qua, dove il ser- 
mone scritto è parlato volgarmente, ed ogni suon che gli 
è proprio esprimono naturalmente il dotto e l’idiota; e 
lutti e scrittori e precettori e studiosi dell’ altre terre d' Ita- 
lia debbono fisso tener l'occhio e teso l’orecchio a questa 
provincia , c come maestra inchinarla della lingua comu- 
ne, persuasi che nel proferirne l’apprese parole, i suoni 
. loro , se mancano d’ esattezza , una con altra voce confon- 
deranno sovente, saranno barbari se non saranno toscani. 
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E ciò basti per mia difesa. I* ingiurie, gli scherni la- 
scio passare ridendo ; le calunnie , le baratterie no. Quanto 
al resto di simil merce che in quel libro , lo qual diretti 
dettato in un manicomio , probabilmente si spaccia , altri 
si risenta che offeso si trovi, io più non vi leggo avanti , 
sperando per quello mi riguarda , che i lettori imparatali 
■ crimine ab nno didicerint omnes. » Bersaglio agli scam- 
bietti , alle gherminelle di tre prtftidigitatori , Gherm ii ini, 
Mrnini e De Boni, mi fido al buon senso del pubblico, che 
li conosce , o conoscerà nna volta, e torno a’ miei studj. 
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Nei secondi sellerai in rima, p. »7 v. i , dove, seguendo 
Virgilio e il Caro , scrissi in jmpfta , stando al vero , scri- 
vo in quel cambio a prora. 
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